Pensieri domenicali XIX Domenica anno B

Dal Vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, i Giudei si misero a mormorare contro Gesù perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?».
Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: “E tutti saranno istruiti da Dio”. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna.
Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. 
Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».
Continua il grande discorso del pane di vita eterna a Cafarnao, dove Gesù, come un elisse, ritorna sulle parole già annunziate per approfondire.
1) Mormorare (v.43)
“Gesù disse: Non mormorate tra voi!” (Gv 6,43)
La mormorazione, il peccato che avevano fatto i padri ebrei durante l’esodo nel deserto (cf. Es 16,1-10; 17,1-7; ecc.). Mormorare: è una contestazione nascosta e sottile, sussurrata all’orecchio di altri al fine di creare dei complici, questa lamentela che incrina la vita comunitaria e guasta i rapporti fraterni è un peccato grandemente stigmatizzato da tutta la Scrittura. Nei vangeli, in particolare, l’oggetto della mormorazione è Gesù, il quale sperimenta così in prima persona ciò che da sempre tocca ai profeti. I capi dei giudei contestano le parole con cui Gesù si era dichiarato “il pane disceso dal cielo”, sulla base della falsa pretesa di conoscere Gesù, da loro ritenuto nient’altro che un uomo semplice e ordinario: “Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui conosciamo il padre e la madre. Come può dunque dire: Sono disceso dal cielo?” Ecco la manifestazione dell’incredulità astiosa verso Gesù, il quale però svela immediatamente l’atteggiamento dei suoi interlocutori – “Non mormorate tra di voi!” – e riconosce che in loro non c’è fede; manca cioè l’obbedienza all’azione del Padre che attira tutti gli uomini verso il Figlio. Quando si pretende di sapere tutto dell'altro, ancor più di Gesù, non ci apriamo a nessuna novità, la morte entra nella nostra vita.
2) Credere e vivere
“Chi crede ha la vita eterna” (v.47)
Davanti a queste parole di Gesù si pensa sempre ad un errore del traduttore, ad un tempo futuro dimenticato. Per noi uomini suonerebbe meglio: “Chi crede avrà la vita eterna!”. Invece nessun errore, è un presente in tutti i manoscritti: chi crede fin da ora, ha la vita eterna. La fede è dono del Padre, ma la risposta dell’uomo resta libera; e il rifiuto che i capi religiosi oppongono a Gesù indica precisamente questa libertà, che può giungere fino a una resistenza colpevole all’attrazione esercitata da Dio, al non ascolto della sua Parola, alla cecità di fronte al segno della moltiplicazione dei pani. Davvero l’unica grande opera richiesta all’uomo è la fede, l’adesione salda a Dio e a colui che egli ha mandato, Gesù Cristo (cf. Gv 6,28-29). Se infatti c’è questa fede obbediente che si nutre di ascolto del Padre, se cioè si è “ammaestrati da Dio” (cf. Is 54,13), allora si è condotti anche a credere in Gesù, e così si può partecipare alla vita per sempre, alla vita senza tramonto. Dirà più avanti Gesù: “Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo” (Gv 17,3)… 
Se Dio aveva risposto alla mormorazione dei figli di Israele nel deserto con il dono della manna (cf. Es 16,11-36), qui Gesù risponde con il dono di se stesso, con il dono di una vita spesa fino alla morte per i fratelli (cf. Gv 13,1). 
3) Non morire (v.50)
“Io sono il pane vivo, disceso dal cielo, perché chi ne mangia non muoia” (Gv 6,50).
I padri ebrei nel deserto sono stati sostenuti dalla manna, dono prezioso il deserto!Elia è stato sollevato grazie alle focacce (prima lettura), ora Gesù, si propone come nuovo e definitivo “pane vivo, disceso dal cielo”. “Vivo”, non solo Gesù non è un “pane morto”, ma è in grado di donarci la vita: quella buona, bella e beata dell'esistenza terrena, e quella altrettanto reale della vita senza fine!
	Gesù è colui che dal cielo è disceso in mezzo agli uomini, per offrire in dono se stesso come pane che dà vita, fortifica e sostiene. Ecco perché Gesù opera proprio un paragone con la manna: “I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia”. Sì, chi mangia il pane vivo che è Gesù stesso, chi si nutre della sua parola e della sua vita partecipa già ora della vita di Dio, in attesa della vita per sempre nel Regno! 

La gente cerca con avidità questo cerchio dell'amore! Occorre fare l'esperienza di Cristo, del suo amore, per ciascuno di noi, in particolare grazie al dono dell'Eucaristia che ci aiuta a perseverare nella fede di Cristo! E' vero, spesso siamo come Elia, incapace di gioire, desideroso di morire! Gesù dice no, dammi la tua mano, fammi rialzare!


